
LA STORIOGRAFIA 1N ITALIA 
DAL COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

A l  G.IORNI NOSTRI 

III. 

STORIOGRAFIA ANACRONISTICA. 

(Contin. del capitolo 111, vedi fasc. yrecccl., p ~ i -  245-65) 

Dalla furia d i  censure mosse al Botta and0 esente la Storia 
del remnc di Napoli di Pietro ColIettri, coiliposta tra il 1824 e il 
t831 e pubblicata postuma nel 1834: continuazioile, ma i~on già 
nello spirito, della Storia civile del Giatiiione, colne quella del Botta 
voleva essere della Stolhia d'Italia del Guicciardini. E non sarebbe 
esatto ittribuire quella scarsità di censure alla minore importanza 
dell'operci sua o dcll'argumei~to che trattava. La verità è che il  Col- 
letta, clie aveva spcso i suoi migliori a n n i  nell'aniministrazione e 
nei corpi tecnici delin tnilizia, lontano drigli studii e poco versato 
,nelle scienze morali e nclla letteratiira storica, era per altro napole- 
.tana, cio& veniva da un a,mbieilte intellett~ualc diverso, e per alcuni 
rispetti siipcriorc a qiiello in cui si era formato i l  Borta. E sebbene 
non fosse in grado di risentire profondamente l'eficacki del Vico, 
notl ignorava il nome di  lui (coii.i'era accaduto al Botta), e anzi ne 
ricordava l'opera, i n  niodo a dir vero alquanto estrinscco, dicen- 
,dolo u miracolo di sapiei~za c di  fama postuma, però che da nes- 
suno pienametite iritcso, da tutti ammirato, e coll'andar degli anni  
meglio scoperto c pib accresciuto di onore, dimostra che i11 lui era 
forse volontaria l'oscurità, C che le sentenze dcl suo libro aspettano 
per palesarsi altri tempi ed ordine di studi.; p i ì ~  confacerite alle 
dottrine di quell'ingcgiio .n (1). E sebbene non giungesse n1 con- ' 

cetto dello svolgitnento organico, non era, come il Botta, pessi- 
mista e scettico circa 1; civiltA e il progresso. Civiltà era per l u i  

(r} Storia, 1, I, 14, 
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a Ia migliorata rrigiorie del popolo B: ogni errore sbaridito è, 

civilth: ogni nuovo taIento uiliversale è civiltiì: i pessimi costumi 
cliscacciati, gli onesti appresi, sotio civilti; 6 civilth diinci~ticare le 
superstizioni ; è civilttt radicare nello stato le religiose credenze. ... 
Mczzo di civilth è I' iiiscgnat-riento : istroinctlto di schiaviti1 è la 
ignoranza n (1). Perciò storia vera gli sembrava non già « la nar- 
ratrice dei don~inii, la csyosixione delfe b:ittaglie, I'adulatrice dei 
fortunati N ;  n6 quella che, u ingiiriiiando la sapienza e il coinurie 
senso di giustizia, vela i difetti delle leggi, Iiisiriga gl'interessi dei. 
potenti, e chiatiia quiete la pazicntc ignoranza » ; e neinmcno l'altra 
opposta che, n nemica delle instituzioni presenti, le ingiuria e di-. 
sprezza, tion trovando gloria per la specic iittlaiia che nel i~uovo e 
nell'a'ntichissimo n .  No: a non C questa la storia nostra: rIzens ag%tat. 
molern, è la epigrafe del secolo. l? dunque storia la narrazione sin- 
cera dei fatti, l'analisi delle leggi, la esposizione di politici bisogni, 
l'avanzata o retrospinta civiltri; è storia lo spenacolo dei corsi cr- 
rori per evitarli, la bruttezza delle civili discordie per aborrirle: è 
storia la carena noil intermessa delle cagioni e degli effetti, onde. 
procede I'atidrir necessario dclla socictcì, senza i miracoli della for- 
?una. La storia cosi scritta 6 uti dramma clella spccie uinana; che. 
per azioni vere mena allo scopritnento di  una carristrofe, dimostra 
le virtù o i falli degli attori, premia e punisce iti eterno, ainmae-. 
stra e diletta D (2). Si può dire che la sua sia unti transazione tra 
l'idea del progresso dcl secolo dcciìnottavo c quella dcl dccinionono;. 
allo stesso modo clle la sua tenderiza politica avversava da un Iato. 
le cospirazioni, le rivoluzioni e le discordie civili, e dall'altra i go- 
verni reazionarii e iiicivili. Ailcli'egli, come il Bottri, non era hu-, 
tore di liberc istituzioni rappresentative, ma sol perchè non credeva 
ancora a ciò maturo il popolo italiario o il napoletano; ed era fautore. 
di riforme, ma laddove il Botta retrocedeva ai nictodi dei governini 
anteriori al 1789, il Colletta mirava a una continuazione del go- 
verilo 'napoleonico di Giuseppe e di Gioacchino, nutrito della rivo-- 
luzionc e dominailte Ia rivoluzione mercè radicali riforme come 
I'abolizionc della feudaliti e i nuovi codici e i nuovi ordinamenti 
militari. Per qucste ragioni la sua Storia doveva assai meno urtare 
il senso politico e filosofico dclla iiuovci generaziorie; alle quali par- 
lava poi, in modo diretto ed eficricissirno, in tutte quelle sue parti 
cbe ritraevano con alta drsimmliticith l'eroico sentire e morire dci. 

(1) Opere bleditc o rare (Napoli, rS61), l ,  353. 
(2) Op. cit., 1, 349-jO. 
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repubblicaiii del 1799 c la tirannia della reaziorie borbonica, sco- 
tendo gli animi e producendo effetti anclie oltre le intenzioiii del- 
l'autore, onde, com'è iloto, quel suo Iibro operò nell'Italia ineridio- 
naie per la libertà e contro i Rorbo~ii come terribile strurnento bel- 
lico e trasmise agli uoiilini del '48 i propositi e gli cse~npii del '99 
e del '21. Del resto, la sua storia itoii offre oijginaIi interpetrazior~i 
degli avvenimenti, e per gran parte segue senza approfondirle, anzi 
rendendole alqtianto superficiali, le idee del Cuoco, e pel rimanente 
si attiene a giudizii rncdii o generici. E il tessuto 5 croi~ac1iistico, 
e più ancora che nel Botta vi s'incontrano descrizioili di terremoti, 
di eruzioiii del Vesuvio, di strani casi, e aneddoti cornmoveilti o 
curiosi. Qualche volra si direbbe persino che c'è, in queil'odiatore 
della superstizione, la sciperstizionc; ma si Trartu, in verità, in quei 
casi, di espedienti rettorici pcr innrtlzare fornialnietite Ia cronaca a 
storia: si che, per esempio, dopo aver detto delle priiile coi-igiure 
giacobine d i  Napoli e del st~pplizio dei pritni inarriri, riartucca: 
u Mesro ai lchc p e r  segni d i  i-iatura I'at~iio 1794: parecchi uomini 
morirono di fulmine, u n  fulminc cntr0 in chiesa, un  altro ruppe 
dentro al porto di Nipofi gli alberi e l'armatura di un vascelIo 
nuovo (il Satinita), Iiroi1tu a siilpare per Ia guerra: un marinaio v i  
fu incenerito. Accaddcro nella nostra marina continui e miserevoIi 
naufragi, molte morti in citth d'uomini grandi, morbi gravissimi. 
Così che, finito queJl'aiino, auguroso per i crudeli, si speravano 
tempi migliori ; mi1 ne' primi giorni dell'antio seguente si udì la 
morte cIel pris~cipc di Caramanico ..... » ( 1 ) .  CosÌ anche, dopo avere 
narrato l'iinprovviso riror-no di Bonaparte dall' Egitto a rivolgere le 
sorti d i  Francia e d'Italia, ripiglia: r Con tante morti per tutta 
Italia e nel inondo finiva l'anno 1799, quando veniic a ristorare 
I'urnatlit8, campat~do d'uotiliili numero ii~finito, J'iniizsto della mar- 
cia bovina a difesa del vaiuolo ... (2). E, descritta Ia partenza da 
Napoli della regina Giulia, n~oglic di Giuseppe Boriaparte, si sente 
chiamato a ricordare (t le sorti piii sycsso infelici delle passate re- 
gine di Napoli )), e tutte le viene riinemorat~do, da Costanza rior- 
manna a Carolina d'Austria. « Tali doiiiie (aggiunge), delle quali 
110 adombrato i tristi casi, erano di stirpe regia; mentre l'avventu- 
rosa Giulia CIary, cagione di questi ricordi, era nata in Marsiglia 
di casa mercatailte, onesta ma oscura; la fortuna aspettava noco lei, 
chc, dopo fclicirb breve, cadde dal trono; iria serbandosi modesta ed 

( I )  Storia, 111, 11, 17, 

(2) Op. cit., l', 11, 14. 
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inilocente. i quali [ritti e giriochi e ludibrii della sorte sarebbero 
insegnatiienro alla urnaria superbia, sc a superbe nature giovassero 
gli csempi » (1). E anch'egIi 6 visitato ciall'ombra di Tacito: dura 
necessiti (dice, narrando an fatto politico poco onorevole del suo 
compagiio d':-inni, il duca di Roccaromri!~a) di chi scrive istorie è 
i l  narrar tutti i fatti degni di ricordanza o grati o ingratissimi allo 
scrittore: da che gli uoinini cipprendano non iscl~ivarsi il biasitno 
delle opere turpi che per sola oscuritlì d i  condizioni o per rara 
ventura, non bastando a nasconderle il  mutar de'tempi o le gene- 
rose ammende o gli :\fletti amichevoli di chi narra... n (2). Teso c 
solenne ncIl'intot~azione del racconto, il Colletta non ha la pieghe- 
volenza del ragiotiare e dccttirre, che è necessaria alla storiogrefia 
moderna, i ~ è  la rtippresentazioi~e realistica niente colorita nei parti- 
colari. Deve rifare il discorso dcl capolazzaro, che distolsc i popo- 
lani dai partecipare alla rivolta aristocratica antispagnuola, detta il 
tumulto di Macchia, e fa che così cominci togatamente: Voi, Eletto, 
e voi, popolo, ascoltate. Sorio inolci uritti che i l  mal governo spa- 
gi~uolo fu da noi scosso, movendoci Masaniello popolano ecc. (3). 
Nel mcdesiino stile traduce le sentenze dcll'altro cnpolazzaro, Mi- 
chele i l  Pazzo, arringritlte pei repubblicani; ma questa volta egli 
stesso si accorgc che la corda suona falsa; e <r spiaceini (dice) di  
averne tarpato il più sottile per 110~1 averlc riferite nei dialetto par- 
iato, brevissimo e vivacc )) (4). 

Scnonchè gioverh qui avvertire che iioi considerian~o i libri 
che andiamo esrirninai~do, sotto il so10 aspctto della scienza storica, 
scrivendo di  storia dclla storiografia e non d i  storia dclla lettera- 
tura (5) .  P2 anche le osservazioni cl-ic abbiamo fatte, e che possono 
sembrare di fornia letteraria, si attel-igono jn realrà alla sosixnza 
del pensiero storico. Che se dovessi ino suardare sotto l'aspetto let- 
tcrario e artistico Ic opere, per esempio, del Colletta c del Botta, 
assai altro ci sarebbe da dire, e ci converrebbe forse rivendicarle 
contro lc censure e la disistima, clte loro vennero i11 parte dalla 
confiisione del' giudizio sullo storico coli quello suil'artista, e in 
partc anche maggiore ciall'essere prevalsi nei tcm pì seguenti nuovi 

( I )  Stor-ia, V I ,  v, 53. 
(a) Storia, IV, 111, 30. 

(3 )  Storia, I ,  I, 4. 
(4) Storia, IV, I, G. 
(5) Per la .distinzione tra le due qualità di storia, si veda i1 saggio sulla 

Storia della sforiografia, in Critica, XI, XGZ-3. 
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ideali Ietterarii, coi quaIi come con nlodelli confrontando lo stile di  
quelle storic, si proriu~iziaroiio e fcrrnarono c.oi~dani~c noil scevre 
d'ingius~izia, Noti si facciaiio troppo pesare sulla memorki del Botta 
i prernii del1'Accademia della Crusca; non sì esagerino la quaritith 
e l'ii~tollerabilità delle offcttrtzioni di lingua e di stile che si notano 
i~ particolarc nclla sux storia d'America, fino a dire, come si è 
detto, che quel libro è rc pressochè illeggibile n. I1 Botta è scrittore 
di grandc maestria, ortliiiato, lucido, copioso; e clii pensi quanto 
basso fosse scesa in Italia l'arte dello scrivcre, gli percloner8 certe 
piccole pedanrerie, prendcridole per quel che sotio, eccessi di una 
sailtu reazione contro l'orrido gergo italo-fmiicese della Fine del 
Settecento, contro quella sorta di lingua fratica appena adatta a UII 

coinmercio all'ingrosso d'idcc gcricriili, incttissirna a l  narrare par- 
ticolareggiato, all'espressione degli affetti nelle loro grtidrizioni e 
sfcimarure, al significare con conveilieiite esattezza un pensiero ricco. 
E la sua oratoria ha assai spesso uii'eificacia che viene dal cuore; c 
anche quel suo descrivere secondo Ic rcgolc classicisticlie ha il suo 
pregio e produce talora d i  gran belle cose, come bcllc cose si arnrni- 
rur~o, quando ci si rassegoi a una certa freddezza d'jnsiernc, nelle 
pitture e sculture accudcmiche, fatte anch'esse secondo regole d i  
scuola.. Si ricordi, per eseimpio, la scena dclla consegna dei vessilli 
di  Sati Marco a Zara ne1 1.97, quando si sos~ituì al dominio veneto 
quello austriaco; nel qi~alc atto i soldati « prorompevano in dirotto 
pianto: a loro rispondevano con altrertante lagrime i circostanti. Al- 
cuni Furoilo visti i n  queIl'estremo atto biicirìrc il vessillo e i l  abbrac- 
ciarlo sospirosametite più .polte: i Panduri, fra gli ~ I r r j ,  gcnte creduta 
barbara, davano tanti segni di dolore e d i  disperazioi~e, come trovo 
scritto, che i capitani austriaci concedevalio loro di poter continuare 
nell'uso antico di portarsi i veneziani vcssilli n (1). O l'altro u addio 
dei reggimenti francesi, che nel 1814 si separarono dalle milizie 
del regno italico: cc Era giuilto il m e n t o  dell'ultima vale fra 
gli alitichi compagni: i soldati di Francia salutavailo commossi, 
abbracciavafio piangenti i soldati d'Italia; a loro nrigliori sorti 
auguravano; u l t i t ~ ~ o  grado di disgrazia chia~nnvano, che la disgrazia l i  
separasse: offerivano gli umili abituri loro i n  Francia; venissero; si 
ricorderebbero deli'avuta amicizia, delle comuni battaglie, deHa con 
le medesime armi acquistata gloria.., n. Eccetera (2).  E si legga la 
ilarrazioile del passaggio,del San Bernardo: u Infine guadagnarono la 

( I )  Storia d'Ralia dal 7789 al rSr4, libro X11. 
(a) lvi, Iibro XXVII. 
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cimri, dove non così tosto furono giunti che l'uno cori l'altro si  rnl- 
Icgrarono come di compiuta vittoria. Accrebbc 17allegrezza il vedere 
mensc appresso nIl'eremo riisticamentc iinhandite per opera dei He- 
Jigiosi, provvidenza del Consolo, che aveva loro mandato danari 
all'tiopo. Ebbero vino, pane, cacio: riposarorisi fra cannoi~i e baga- 
glie sparse, fra ghiacci, nevi sggloincrete, I Rcligiosj s'aggiraaano 
frit i soldati con volti dipinti di sedata aIlegrezza: bonti con form 
su quel suprcmo monrc s'accoppiava. Parlò Botlaparte ai  Religiosi 
della picth loro, di voler dare il seggio :il papa, quiete e sostanza 
ai preti, autorith alla reliaione: parlò di sC c dei re.modestainente; 
della pace brritnosamcnte. I romiti buoni, che noil avcvario nè co- 
gi~jzione, nè uso, 116 i~-iodo, nè nccessith c!ell'iiìfiilgere, gli credevano 
ogni cosa. Quanto R lui, se tratto da quell'aria, cjn quella quiete, 
da quella solitudine, da quella scena insolita, si lusciasse, mutan- 
dosi, piegare a voler fiire per affezione quello che faceva per dise- 
gno, io non lo so... n (1). O ancora la sccnetta deliziosa dcl rcpuhbli- 
cano ambasciatore Gingucnc, che con enfasi di vestimcnti e di  gesti 
si prescnta a l  rc Carlo Emmanuele e gli infligge un  preparato rer 
torico discorso, ricco di alti sensi di 1ealt:'ì c di gcnerositb frariccse. 
« Al discorso tanto squisito del repubblicano non rispose il re, non 
essendo accademico. Bensì tvctitle sull' jnterrosrirc del buon, viaggio, 
e della buona salrttc dell'ambascjadorc; poi toccò delle iilferniith 
proprie, e ciella consolazione che trovava nella moglie, che era so- 
rella di I,uisi decimoscsto rc di Francia. A questo tratto ripigfiando 
Ginsiiei~é le parole, disse ch'ella aveva lasciato in Francia memorie 
dì  bonrà e di virtìi. Si rallegrava a queste lodi della rcgiiia i1 pie- 
montese priiicipe, e mettendosi sncor egli sul lodarla, molto affet- 
tuosamente spaziò nel favellare dclla virtù e della bonth di  lei, degli 
obblighi che le aveva, dei difetti di cui ella l'aveva corretto, mas- 
sime di quelli della ostinazione e della violenza, della confidenza 
intera che avcva in lei, c della pace e dcl buon accordo chc, mercè 
le sue virtì~, regnavano in ttttra IU famiglia. Poi seguitando, addo- 
mandava all'ambasciatorc, se avesse figliuoli. Rispose del no. Al che 
i1 principe, tutto sull'orbezza propria intenerito, rispose: - Neanch'io 
ne ho, m a  mi consolo per 1:i virtuosa donna. - Ritirossi dalla reaie 
udienza l'arnbasciadore di Franciri, e sebbene fosse molto ticccso 
sulle opinioni repubblicane di quei tempi, si sentì non percanto 
assai commosso ed intenerito a tanta bontj, semplicità e modestia 

(1) Op. cit., libro XX. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



L A  STORIOGRAFIA I N  ITALIA 33' 

-del sovrano Jcf Piemoiite. Pure questo fu il principe che diveni~e 
.bersaglio d i  tanti oltraggi, di tanti furori c di tante disgrazie n (1). 

Ma, :issai piìi dei Burta, il Colletta, che noil fece mai versi, era 
p e r a ,  c h meraviglia colne così a luiigo queI suo cuore e quella 
..sua fantasia artistica rimanessero rinserrati senza dar  segno di sè 
:sotto la fredda apparetna dell'uficinie e ingegnere militare. Le fa- 
ticlie che egli si dctie per comporre la sua storia, in Firenze, chia- 
mando a cot~siglio e i l  Capponi e il Giorclaiii e il Niccolini e i1 
Leopardi, hanno fatto sorridere come di strane fanciullaggini ; ed 
.erano itivece rtppiinto scrupoli sottilissimi di artista, chc idoleggia 
i suoi fi~istasmi c viiole ritrarli con vigore e fermezzti Ilella parola. 
.i( Quanto voleiitieri (scriveva al Capponi) sarei stato quarto fra tanto 
senno a sentire le ycdatiteric dcl Giordani: sono veramente pedan- 
teric per chi non intende o non escrcita il mestiere; tna sono ra- 
.gionc, arte, filosofia per chi vi sta dcntro n M. E maiidarido allo 
stesso amico i due primi libri: cr Desidero che l i  riguardiate: 
I. come Libri; perciò se hanno  l'ordine, la pienezza, la faccia di 

.-Libro; 2. come Xsiorie; ossia la veriti, Ia evidenza che mostrario, 
la persuasione che ispirano ; 3. coiiie 1ctt.crcirjo cornpoiiimeisto; e 
pcrci6 stile, armonia, lingua, iati e le altre mille piccole seccature, 
che .voi, uomirii avveliturosi, sapete unire alle gratidissime n (3). 
!Interrogriva tutti, nscolti~va t u ~ l i ,  e faceva poi a modo suo: ebbe a 
dire il C:ipyon,i. Faccva 21 inodo del Colletta, u inodo cioè di un 
.uomo che civevti si un certo interessrimento politico, nla soprattutto 
vibrava commosso agli spctrr\coli di dolore, di pict8, di eroismo. 
.Dondc il gran numero di quadri di puro iiitcresse umano, ai quali 
.le sue nnrruzioni storiche fanno quasi da cornice o da sfondo. Da ci& 
.anche quel suo riccogficrc volentieri la cronaca dei terremoti o delle 
eruzioni, che gli porgeva materja d'arte. C Una fanciulla di sedici 
. anni  (dice tiarrai~do del terre moto della Calabria del i783), Eioisa 
Rasili, rcstò solreirata citidici giorni teiiendo siille braccia un fan- 
-ciullo, ciic al quarto n~orì, così che all'usciri~e cra guasto e putre- 
fatto: ella non potè liberarsi dall'imbracciato cadavere, perch2 sta- 
vano serrati fra i rotrami, e numcrava i giorni da fosca luce che 
.giungeva sino alla foss a,... La giovinetta Basili, benchè bella, tenuta 
.co modameilte ilella casa del suo padrone, ricercata ed 'ammirata per 

( I )  Op. cit., libro XV. 
. (2) CAPPONI, Car-teggio, I, 293 (lett. del 28 dicembre '29). 

(3) Ivi, 1, 295-6 (ietr. del 18 gennaio '30). 
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le sue venture, non aprì ma i  nella vini ~ I i e  le restò jl labbro aF 
riso. ... Mori giovane che non compiva i venticinque anni,  non volle 
marito, rion velo di monaca ; si piaceva star sola seduta sorto un 
albero, donde non si  redessero c i t tà  o case; v o l t p a  altrove lo- 
sguardo all'opparir d 'un bamhiiio ), (1). Vuol dimostrare la poca 
convenienza della pena della berlina inrrodurta col codice francese 
nelle provincie tiapoletane, e che si mostrò a volra a volta priva di 
ogni efficacia o troppo crudelmente eflicacc; e narra aneddoti. Fra  
l'altro: a Una donzclla di oiiorata fti~i~iglia e di padre rjgidissimo, 
presa d i  amore per ardito giovane, e incii>fasi; vergognosa p i ì ~  che 
onesta, procurò d i  abortire; mu da vigorosa salute itiipedito l'cfferto, 
chiusa in casa per nove mesi, ~ristat11ent.e visse, ciiutata dalle cure 

- pietose di  uila zia. Sgravatasi (madre infelice e snaturata !) tollerò, 
che il figliuolo fusse esposto iii una notte d'i~iverno su la via, dove 
miseramente morì ; sì che, avutasi del delitto certezza e prova, 
condannata a lunga prigionia ed al supplizio, secondo il codice, della 
berlina. Nel giorno fatale la iiifelice, con infame corteggio, per le 
strade piìi popolose della sua patria, preceduta dal baiiditore che di-. 
volgava i l  misfatto, giunta al luogo dello spettacolo, fu trattenuta dal 
carnefice, che le impose al capo i l  cartello indicativo del nomc, con 
l'aggiunta: ' Uccise il figlio '. Ed allora furoiio viste tremar tutte 
le delicate rneitibra, e ad un tratto arrestarsi, così che lo spietato. 
assistente, credendola riluttante al castigo, la minacciò e Iu spine- 
geva; iiia quella cadde boccoiii alla scsla dcl palco, perchc, soffo-, 
cara dalla vergogna, era morta. Noti dirò chi ella fosse, acciò del 
tanfo desiderato inistero goda almeno il suo noine N @l. Quest'arte 
del Colletta andrebbe arializzata, ed E c0mpitu che tocca agli srorici 
della letteratura, che l'~sso~ver:~nrio tanro meglio quanto meno s'in- 
trigheranno (in distinctionc liberlas i) nelle dispute sul valore del 
Colletta come fonte storica o.suI suo valore come storico scieilti- 
fico, che è, quest'ultimo, J'aspcrto che riguarda invece noi. 

E merito letterario non piccolo, per la sobria, dignitosa e pur 
disinvolta classicirà deIlo stile, ha un'altra opera di storia, insigne 
per accunltissima informazione, nia che nnch'essa, quando fu  pub-. 
blicata, apparve in poco accordo con lo spirito del nuovo secolo: 
i Cornentarii della ritioln?ione francese dalla congreguga?.ione degli 
Stati generali $no al ristaliili~?zento dei Borbonj, scritti da Lazzaro. 

(1)  Storia, 11, IT, 29. 
(2) Storia, VI, IV, 47. 
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Papi (7). Il Papi è, in quest'opera, imparziale, così imparziale da 
contentare tutti i partiti, o (ch'è il medesimo) da sconteiiiarli tutti. 
La (C final cagione della rivoluzione francese è da lui riposta 
nella a cieca, ingiusta, pertinace opposizione degli ordini privile- 
giati, cioè della nobilth, del clero c della rnagistrattira alla uiliver- 
sale ripartizione dellc imposte 1) (3). L'atteggiamento della corte è 
convenientemente lurneggiato e .biasimato riella sua irresolutezza e 
stoltezza. Ma del pari è biasimata la dicl-iiar:uione dei diritti 
dell'uomo n, fatta dalla Costituente, per le discordje civili e i fieri 
tumulri che quelle rnassime, a esposte in modo troppo metafisico 
ed asrratto potevaiio cagionare n ,  e yei cr molti malvagi frutti n, 
chc tiel I-atto maturarono, cc Nondimeno n (e il cr noiiditncno n è la 
particella di congiunzione che meglio esprime il pensiero del Papi), 
(( elle portarono anche di buoni (frutti), eccitando gli animi addor- 
nieiitari e animat~do i dcpressi e avviIiri. Quindi vedremo nel pro- 
gresso gli eserciti irancesi farsi quasi invincibili, e dalle file dei 
grcgarii soldati uscire iin numero grande d i  abilissimi condotticri, 
quali senza i iluovi stimoli non sarebbesi potuto aspettar giam- 
mai )) (3). Raccontata la fuga di Varennes e la triste figura del re e 
i sentimenti del popolo e dell'Asse~bJea : (( da quello clie impar- 
zialrnepte si è riportato (dice il Papi) assai chiaro potrà conoséersi 
che nè il Re tlè l'Assemblea aveano interatnente dal canto loro il 
torto o la ragione, e da ciò si vedranno in grati parte nascere di 
poi que' mali che tanto all'uno quarito al17altra sopravvennero )) (4). 
Lo stesso equilibrato giudizio serba nel discorrere del Terrore e dci 
suoi uomini principali. Si vcdn il ritratto del Sairit-Just, del quale 
riferisco qualche periodo : cc Ei dava per verità imitabili cscrnpi di 
alcune virtìi repubblicane, essendo laborioso e instancabile nei civili 
ufIìcii, e iritrcpido quando era mandato commissario presso gli eser- 
citi, dove marciava insieme co' soldati e si cspoiieva agli stessi pe- 
ricoli. Non adulava il popolo, siccorne faceva il Robcspierre, ma 
duro e inflessibile, il voleva conformare a suo senno, e stabilire le 
proprie opiilioni colla forza c col sangue; nia troppo sangue sa- 
rebbe convenuto versare in Francia per fondarvi quel governo, 
ch'egli sognava, e quasi al tutto spopolarla. Oltracciò, uve si trat- 

( r )  La seconda parte (dalla xnorte di Luigi XVI in poi) fu ediia in Lucca, 
Giusti, 1830; e la prinia più tardi, in Bastia, Fabiani, 1836, 

(2) Parte I,  vol. I, 23.' 
(3) Parte I ,  I, r 12, I 14. 
(4) Ivi, 11, 123. 
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tassc di conseguire il suo fine, egli non curava punto de' mezzi i 
q ~ ~ a l i  bencIiè fossero ingiusti e crudeli, divenivano agli occhi suoi 
ragionevoli c santi. E qui  non tacerò che un pari o non molto di- 
verso fiinatjsmo aveva accecato ancor non pochi altri, i quali perciò 
forse non fiirono tanto rei nelle loro menti quanto apparvero dalle 
loro opcre vcranietite inique e detestabili » (11. E così si comporta 
sempre, persino di fronte a Napoleone, segno di tanto odio e di 
tanto umore, e i1 cui nome egli giudica che « rrapasserh ne'lon- 
tani secoli con quelli de' più illustri capiraili e de' più famosi con- 
quistatori, ma non già con quelli degli uomini veramente grandi, cioè 
de' benefattori dell'tl~iiatio genere, o almeno della patria loro (2): 

distii~guendo con l'abate di Saint-Pjerrc tra u uomo illustre n e 
« grand'uomo n (3. Ma codesta impanialith da moralista o da giu- 
dice di tribuilalc non basta allo storico; come non gli bsista i1 ri- 
conoscere in ciasciiri caso (e  tale ricoiloscin.icnto è ben facile), clie 
In  ragione e il torto stanno dall'una parte e dall'altra. Da quest'an- 
titesi di  torto e ragione, in cui i l  torto ha ragione c la ragione ha 
torto, egli deve fare scaturire Iti nuova idea e la nuova istjtuzione 
che si viene formando, se è vero che storia è svolgimento e pro- 
gresso. Ma il Papi, che nell'introduzione esponeva il suo discgno 
di  scrivere In  storia di qricII'avvenimci~to che tanta materia di 
politica istruzione hii somministrata a i  principi non meno che ai 
popoli, se così gli uni come gli altri vorranno attcntarneilte consi- 
derare quelle cagioni, onde nacquero si gravi sciagure e fu sparso 
cotanto sangue n (4; nel chiuderc poi la storia depone C( l'affaticata 
penna n, Sasciaildo che cc i l  lettore faccia per sC medesimo quelle 
considerazioni clie le cose i~nparzialrnciite raccontare gli suggeri- 
ranno n: il lettore che u avrh veduti gli errori 'de' priiicipi, quelli 
de' popoli, e della umana natura a (5). Che è quanto dire ch'egli con- 
sidera 1a storia sempre al vecchio modo, come racconto più o meno 
esimplare delle virtìi e soprattutto dei vizii dcll'uorno. (C Fu giA detto, 
altro non esser I'istoria che un registro cielle follie e delle sceIle- 
raggini dell'urnntl gcnerc. Or se ci8 purtroppo è vero in buona partc 
quanto alle altre istorie, in  modo speciale si avvera di questi1 (6). 

( I )  Parte I!, vol. I, 248-9. 
(a) Ivi, VI, 272. 
(3) Ivi, VI, 279-80. 
(4) Parte I ,  vol. I, 7. 
( 5 )  P. 11, vol. VI, 276. 
(6) P. I, vol. l, 8. 
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Onde accadde che l'opera del Papi, che aveva pregio cli lavoro 
originale italiano sulla rivoiuzionc francese, non ir~contrò niolra 
fortuna i n  Italia, dove si preferì di leggere sull'argoinento libri 
stranieri, spesso inferiori all'iraliano per csaltezza, per imparzialith 
e per decoro Ietterr~rio, ina anitiiati do 1.111 concetto o aliiieno da 
una passionc politica, che a quello maricava affatto. 

Quantunque il Botra andasse a ritroso dei tempi, formò tutta- 
via una cerra scuola, coin'cra naturale del resto, essendovi, specie 
tra i puristi, non pochi lett-erati che avevano una penna da ese~i tare  
e ai quali nessun modo pii1 agevole si offriva di quello di narrare 
estrinsecamente una serie di  casi storici. Erano i rnedesiiiii, o i fra- 
telli di quei medesimi, che comporlevano ancora poemi epici sul 
modelio della Gc~-zt,saZet7~1iic. E ricorderemo tra costoro Luigi Ciarn- 
polini, che si volse alla nuova mrircria elIciiica, e prima compose i 
comei~tarii. della Guerra dct Stttlioiti contro Ali bnscici- di .hzina (0, 
e poi la piU ampia Storia del rkorgil~ze?zto della CI-ecia, dedicata 
a rc Ottone (q: esatta cronaca ncl grave stile storico tradizionale. 
u Ed io (scriveva Giuseppe Nicolini ull '  Ugoiij) vorrei s c r i v c r ~  ia 
storia dell71ndipendeiizn della Colun-ibia, ina scriverla strl luogo; 
fa7 d'indagare presso il residenre della Columbiri costì, sc a Bucnos 
Ayres si trovasse cattedra o letteraria o storica disponibile » (3). 
Più magnanima impresa tolse su di sè Giuseppe Borghi, iiientemeno 
che una Storia italintzn dnll'nt~rto p t - h o  dell'elaa CI-islia?za al 1840, 
della quale pubbli.cò parecchi volumi (4); e con qual aninio vi  si ac- 
.cingesse dice egli medesimo nelle prinie linee: « Se qualido cra lYetB 
nel la sua ga iezzcr c la vita scretla, ini lasciai correre ai lr\vori dell' i m- 
maginazione e del cuore, o r  che gli ann i  e le svcnturc rni ebher si 
fattamente cnngiato, anelo i~iantettcrmi riellri inetnoria degli uomini 
per jstudi p i ì ~  gravi, e ritrar da cluesti alcun gcricre dì coriforto. 
11 pcrchè, stimando che forse noi1 sarh inutile alla ~ ~ o s t r a  Lerreralura 
.un Discorso o quasi trattato di storia italiati;~, piei~o, seguito, ~uiifor- 
me, non troppo stringato nè largo, a ciò mi abbandono con mente 
alticre e lieta n .  I1 Borghi, tanto per darsi aria di pensatore, professa 
in qualche punto la filosofia della storia di sant'Agosti110, conside- 
rando la storia che egli imrra come appartenente a l  (n terzo espe- 
riineilto ed ultirrro contro la mondana citti, più luiigo, pih difficile 

( r )  Fircnze, 1827: recens. in  Anfologia, n. 74, fcbbraio '27, pp. 118-24. 
(2) Posruma, Firenze, Piatti, 184G. 
(3) UGONI, Deila Iettel-. ital. ccc., IV (Milano, 18j$), p. 588. 
(4) Firenze, teinonnicr, 1841 sgg. 
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che non gli altri, ina d'esito non incerto n ,  doscndo terminare.  con 
a l'Accettazione Evangclics, sincera, universale, pienissimiì n (1); ma 
qucsta filosofia non vivifica il racconto, chc è semplice elaborazione 
letteraria di scq~~elc  di fatti, raccolti senza fatica dai libri più usuali. 
Un nsi poletano Domeoico Ca pece Tomacef li (che cose non possono 
fare i Ietrerati !) cotnporieva una Storia del rcame di Nnpoli a'ul 1250 
al 1303 (21, e un ' a l t r~  dal 1 4 8  al 1464 (3); nella prima raccon- 
tando la caduta degli svevi come un risoluto faurorc di CsrIo d7AngiÒ, 
e nella seconda la ribellione dei baroni cotitro re Ferditiando d'Ara-, 
gona come uno di quei baroni che ancora nel Quattrocento levavano, 
le insegne angioine: il che lo fece da taluno (4 annoverare nella 
scuola storica ncoguelfa (della quale parleremo più oltre), laddovc il 
brav'uon-io non era in  efferti se non un imiratore di AngcJo di Co- 
stanza, che dal Di Costanzo attingcva non solo lo stile, ina anche 
l'affetto agli angioini e l'odio contro gli svevi e gli aragonesi, per- 
durante presso molte famiglie baronali napoletane nel secolo deci- 
mosesto. - Ailclie il culto per la bella forma italiana, promossa 
in fiopoli dal Puoti, dominava nell'aiiiino d i  Michele Baldacchini, 
che abbiamo gih visro filosofo e severo giudice del Botta, e lo per- 
suadeva a lavorare una Sturin nnpolefana dell'atino ~ 6 4 7  (9, ossia 
della rivoluzione detta di Masaniello, la quaIe gih u n  corrispondente 
letteriirio da Napoli aiiiiiiiwiava al  Papadopoli come pale (C che fa 
ritratto di quella del Poraio, della Congiuri1 dei baroni n (6). Ma il 
BalcIacchini recava tracce dci nuovi bisogni sc rion altro nella yre-. 
parazione del suo libro, condotto su manoscritti e documenti inediti.. 
E questo ritorno alle fonti originali, e anche la romantica predilc-, 
zione per IU figura del proragonista, è ci6 sola che ,riatracca a i  nuovi 
tempi la Siorin di Maqfredi re di Sicilia e di Puglia di Giuseppe 
di Cesare (71, studioso del Vico, della quale i quattro quinti o forse 
i nove decimi so110 costituiti di lunghe iiotc per esporre c discutere 
i testi sincroni, e che è tutta da cima a fondo pervasa da una com- 
mossa ainmirrizioiie per Manfredi. Ma il Di Cesare è così poco- 
neoghibellino come il Toinacelli era ncoguelfo: egli difende la virtù, 
contro la malvagità, i1 coraggio contro la perfidia, la generositk. 

( r )  Op. cit., 111, 720. 
(2) Napoli, 18467. 
(3) Nnpoli, 1840. 
(4) C. De CESARE, in AI-ch. star. itat., N. S., XI, parte I, pp. (;?-p. 
(5) Lugano (falsa data), 1834; ristamp., Napoli, 1863. 
(6) Lettere al Papadopli  cit., p. r87 (lett. di I,. Draconetri, 17 ottobre '33) ... 
(7) Napoli, De Stefano, 1837. 
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contro la viltiz, c perciò i l  cavalleresco Manfredi contro il calcola- 
tore Carlo d'Aiigiò e i papi chc lo favorirono; non c'è i11 lui cri- 
terio politico e storico, rna semplicemente morale; i l  criterio di 
Tacito, che, a srio dire, « s ~ r h  sempre l'esempio cle' buoni storici n 0). 
T1 Di Cesare c l~ iama ad alleato il Cielo coritro l'iniquo che com- 
battè, spogliò, ammazzò il suo eroe, e ne perseguitò i figliuoli e i 
nepoti. Alla morte di Corradino, « Clemente IV poco dopo esci di 
vita; Beatrice, l'ambiziosa donna, principal cagione di tanti danni, 
anche prima di Clemente era entrata nel sepolcro; e quando la 
scure percoteva il capo del. regal giovinetto, i vermi gi8 rodevano 
i l  capo di lei, i ~ è  piii cingevalo quella insanguinata corona, che con 
tanta forza aveva essa agognata; il re di Francia, fratello di Carlo, 
che se non aveva approvato, almeno iinpediio noti aveva le scelle- 
raggini di questo ingrato fratello, miseramente periva sugli africani 
lidi 1). Qi~anto si Carlo, u poca peiia era la niorce; cliC doveva egli 
succhisi piìz lei-itainente il calice dell'a~i~arezza ». E tutto il libro 
settimo è i l  libro delle vendette: le quali non solo colpiscono re 
Carlo con la strage del Vespro e la perdita della Sicilia, i l  figliuolo 
di re Carlo con la prigionia e i disccndcnti con la perdita di Na- 
poli, ma perfino i lontaili aragoiiesi, che dovcvaiio aiich'essi cadere 
due secoli e mezzo dopo, in espiazione del non essersi i loro an- 
tciiati inostrati sufficieriteinente pii verso gli svetirurati figliuoli di 
re Manf'redi ! - Fuori di questa scuola pririsrica e ciassicistica, al- 
tri tentavano di attenersi a una storia, come dicevano, puramente 
u narrativa »; tra i qiinli il De' Rosmitii, tiella sua Storia di  Mi- 
lano P), che si vantuva cti essersi volcnticri privato della u filosofia 
proporzionata ai lumi del secolo in  cui viviamo », cioè delle « im- 
pertinenti discussioiii e lunghe diatribe sui diritti delta Cliiesa e 
dell' Impero, sul cosiddetto dispotistno de' Pontefici ..., siill' inutilitA 
degli ordini religiosi, Iri loro ignoranza », ecc. ecc. (e voleva, dun- 
que, dire della filosofia dcl secolo precedente); e niiche di aver par- 
iato il meno possibile C dei principi; e dei progressi delle arti (31, 
per restringersi al setnplice rnccorito dei fiitti. Ma chi voglia sag- 
giare la superficia1it;i di questo metodo legga, per escmpio, come 
i1 De' Rosmini espoilgn le lotte tra Ariberto e i l  popolo di Mila110 

( I )  Op.  cit., p. 4. 11 Di Cesarc tradrisse Tacito, C d' ispirazione tncitiann sono 
ic scie Lettere ?*ornane da11'8r8 a113830 dallti fotidazione di Romu (Prato, 1848); 
per le quali cfr. A ~ c h .  sloi.. ital., A.ppcnd., 111, 231. 

(a) CARLO DE' ROSIIN[, Dcll'isio~-ia di Milano (Milano, 1820). 
(3) Op. cit., i, introcl., p. vxIr. 
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e l' intervento dcll' imperatore e la riconciliazione ctel popolo coii 
I'arcivescovo, nel qua l  fitto, dì somma importanza, egli non trova 
luogo ad osservare se non che i l  voIgo, sempre u rriutabile e Jeg- 
giero n a ttn tratto, n dirncnticati i passati disgusti n ,  si converrì 
cr in fautore e aderente dell'arcivescovo » (1); e, del pari, ricordato 
l'altro caso non meno significativo di Lanzone, che, dopo aver in- 
vocato l':liuto i~ilperia!e contro i nobili, rimoroso tlel giogo che sa- 
rebbe vcnuto ti imporre alla sua cittii, procurrj la pace tra le parti, 
dice soltanto: « Così ebbe fine quella lunga e pericoIosa discordia 
con poca soddisfazione, n quel cbc cr+ixrno, del re Arrigo 111 n (2). 

E cill'ir~izio de1lJetÌi dei comuni: N E qucsta l'epoca, non osiam 
dir se faustri o futiesta, i11 c u i  inolte citth d71taIia cominciaroi~o ad 
erigersi quasi in altrettante repubbliche n (3). Comc il De7Rosmini 
per Milaiio, così pe.r altre cittk d'Italia altri cotnposero srorie nar- 
rative; di cui una delle piii note~oli ,  per accuratezza di ricerche e 
cura di forma (lasciamo di mentovarle tutte, perchè non facciamo , 

lavoro di bibliografia), fu la 'Storia della Sardegna di Giuseppe 
Manno. 

E quasi tutti questi storici rrovarono critici severi, come I i  avcva 
trovati il Botta, il quale a petto loro era gigante. Del libro del 
Borglii gitidicò l'Antologia italiilna : n Una quasi affettata sobrieti1 
di citazioni, una quasi impassibiliti di spirito; non vita iiisomrnn, 
non erudizionc; lirigua netta, stile calmo, grave, foggiato in certo 
qual modo su quello dei cinquecenrisri, o megiio del Borra. Ma una 
troppo biasinievole trascuranzu di tutto ciò che, tra le molte strane 
e sistematiche loro visioni, hanno gli eruditi, particolarmente tede- 
schi, importato in questi ultiini tempi di vero e di nuovo nci domi- 
nii della critica slorica; uo'assoluta inopia di consideraziotli proprie; 
una troppo sentita prevaleiiza dcl rerore sullo scrirtor politico e 
civile, sono difetti assai grmi in qucsra storia del signor Borghi, e 
tali che certamente non ponno essere redenti daIle molte belle pa- 
gine felicemente attinte agli scrittori latini, e da quelle che fanno 
prova del suo vslor siiigolare nel tradurre i11 terso ed armonioso elo- 
quio le aride, irte o stcrnpriite tiarraaioni de' yiii rozzi cronisri .... n (4). 

A proposito della Storia di Napoli dal 1458 n1 r4G3 del l'orna- 
celli, l1ArcIziitio star-ico italiano cominciava, a dir vero, col mostrare 

( I )  Op. cit., I, IOjs 

(2) Op. cit., 1, 112. 

(3) 01). cit., I ,  114. 

(4) F. PRE~ARI ,  iielilAiztoiogin italia~tn di Torino, 1847, vol. IJ, rqo. 
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bei~evolenza, o alrncilo ii~dulgetiza verso la storia narrativa, dicendo 
che a sebbcne la storia quale oggi s'intcndc, abbia mutato in gran 
parte la forma antica, e col desiderio di raggiungere piU intera la 
vcriti~ ora sia rijscesa a tutti i più sottili accorgimenti della critica, 
ed ora siasi Ievata alle piG alte meditazioni della filosofia, ci6 noti 
toglie che non dcbbario aversi in pregio le storie scritte a modo di 
semplice narrazione, e con disegno piiramentc letterario n. Ma non 
sapeva poi capacitarsi del favore che il Tomacelli mostrava yei ba- 
roni ribelli, e avrebbe preferito che lo avesse indirizzato verso il 
popolo oppresso; e, ineglio riflettendo, finiva col colpire il vizio 
esscnziui!~ di quel ntodo d i  storia : a Il periodo a l  quale si riferisce 
l'opera del chiaro autore è capitale nella storia napoletana, siccome 
quello che segna l'cyoca della lotta dena fcudalità col potere regio: 
cosa bene avvertita dagli storici del reame che paraconaroilo Fcr- 
dinando d'Aragona a Luigi XI. Ognuno sa quanto nelle storie delle 
monarchic curopee sia fecondo di conseguenze un  tale avveni- 
mento, dal quale risu1t:irono iii progresso gli assoluti governi del 
secolo XVII, l'origine del terzo stato, e lo spirito delk civili libertà. 
Una tale idea poteva offrire al no.;:ro storico alte coi~siderazioni so- 
ciali, ed una più compiuta intelligenza delle ultime conseguenze 
degli avvetiimeiiti narrati n (1). 

Ma assai più istruttiva è la rccciisione cile il Castagna scrisse, 
nel Progresso, della Sioria di Sardegna del Mailno, perchè q u i  il 
critico si trovava innanzi pii! degno aurore da criticare. Nella sto- 
ria dèl Manno (diceva il recensente), (( i fatti sono ben descritti e 
meglio conosciuti; la loro fisonomia esteriore e vivente si è aperta 
al savio autore; i tratti individuali, l'aria del loro volto gli soil 
noti; tutto quel che costitciisce il corpo dell'istoria, e che son pro- 
prio gli avvenimenti esterni e visibili, è a piena notizia del chiaris- 
simo cavaliere n. Tutto ciò sta bene : ma C( pcr la societi come per 
l'ii~ctividuo l'anatomia noli è tutta la scienza ». Il problema che 
egli si sarebbe dovuto proporre, il problernn scientifico, era: a Qual 
parte ha avuto la Sardegna nello sviluppamento dell'urnanith ; che 
via han percorso certe idee, e camminando comc fiumi maestosi, 
per quaIe ruscello si sono ingrossati, di  quali principii si sono spo- 
gliati, e perchè? i a l l  passioni come son venute fuori, sorrette, da 
c l~ i?  traevano alimeiito da qualche dommu, si appoggiavaiio a qual- 
che tradizione; ov'C i I  loro, dircrno così, albero genealogico? )). 

( I )  M. TABARRIXI, i i i  Arch. sfor. ital., Appcnd., I, 537-9. 
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Certo, la Sardegna era un piccolo paese: (C cot-idiicea una vita a sè, 
bastava a sC; poco sperava, poco chiedea, traendo la vita in grembo 
di  uno di quei governi casalinghi che passano senza traccia dal 
giorno tmscorso e senz'apprestamcnri per l'indomani n. Ma rr a'nche 
in seiio '.i iin governo cheto, la Sardegna, se non s'era posta in 
qual che co ild izione speciale, s'em però mcssa da quasi qiiarant'anni 
nelle vie di un progresso razionale e frur~uoso; e questo cammino si 
dovea seguire, ed avremmo avuto, chè ben l'autore era da cid, l'isto- 
ria delle idee clie si soli succedutc nell'inteIligenza, dello sviluppo 
it~tellettuule, ed il segnare il punto in cui erano arrivati quei cam- 
biamenti a qucll'epoca ed a quel paese: e quei  movimcnri ci sa- 
rebbero apparsi come un passo (sia pure debole, non monta) nella 
.scoverta del bene e del  vero, ccl alla fine dell'istoria avremmo xi- 
veduto quel popolo molto cambiato e diverso da come lo vedemmo 
scorrendo le prime pagine n. Nè il recensente si aggirava solo in 
queste generiche richieste; rna mostrava che il Manno nan aveva 
saputo ritrarre la natura e l'azione degli u siamenti )I o stati dellc 
.assemblee; nè aveva dato veramente la storia sociale dell'intero 
paese, restringendo egli la vita tutta a Cagliari o tutta n Sassari, 
senza toccare degli iiltri luoghi; e, con consigIio alrresì u poco fin 
losolico >r, aveva trascurata i l  popoIo pcr g17i11dividui; e degli in- 
.dividui stessi, come dell' Angioi, non aveva i~itcso il  profondo sign i- 
ficato. « Ora chc le letture storicl~e (scriveva il Castagne?) si fanno 
vie piìi necessarie ed iiidisyciisabili iì passare certi momenti di vita 
i n  cui l'uomo - questo sorriso che vela la niorte - ha la virtù 
d'annoiarsi di certi insipidi e inconditi piaceri che coi1 nobil voce 
appella110 sociali, e sente il  bisogna di mettere in  alqunnro moto 
la parte men operosa di  sè, e che da esse si sperano giorni migliori 
e più felici agli avvenire, ci saprh perdonare il valoroso cavaliere 
quest'allargarci che noi qu i  facciamo in critiche parole a (1). 

( i )  P. CASTAGNA~ nel Progi-esso, 1842, XXXi: 289-93. 
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